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I SERVIZI DELLO STATO

SICUREZZA
E STRUTTURE

di Giampaolo Meloni

IGLESIAS. Centodiciotto detenuti presen-
ti. Quattro in arrivo. La capienza ufficiale
delle celle è di 59 persone. L’affollamento
è doppio. Quello scatolone recintato a cui
l’architettura penitenziaria ha consegna-
to le aspirazioni di piccolo bunker ma ne
ha storpiate le sembianze, è al collasso. La
Uil regionale dei Lavoratori della pubbli-
ca amministrazione ha dichiarato ieri lo
stato di agitazione del personale. Anche
su questo fronte i numeri non tornano, la
pianta organica non è adeguata all’impe-
gno richiesto. Il primo intervento invoca-
to dai sindacati è netto: eliminare subito
due sezioni detentive. Poi una serie di mi-
sure destinate a modificare decisamente
la situazione. Se non ci saranno risposte
tangibili, la Uil preannuncia iniziativa di
protesta più marcate in tempi rapidi.

La struttura penitenziaria in località Sa stoia
Il progetto del carcere risale ai primi anni Ottanta
e fu sostenuto con particolare determinazione
dall’amministrazione comunale allora guidata
dal socialista Paolo Fogu. Dopo la costruzione
solo poche volte e nel primo periodo l’edificio
è stato interessato a manutenzioni importanti
Gli effetti della poca attenzione sono evidenti

Turni massacranti, niente riposi
né assistenza sanitaria notturna
Da oggi le iniziative della protesta

«Ma occorre aprire subito,
e parliamo di ore non di mesi,
un tavolo di concertazione re-
gionale al Prap (provveditora-
to regionale dell’amministra-
zione penitenziaria) per af-
frontare tutte le problemati-
che dell’istituto», dice Rober-
to Picchedda, segretario regio-
nale della Uil pubblico impie-
go e comparto sicurezza.
«Una tappa che deve fare lo
stesso cammino con un con-
fronto generale nazionale sui
nodi degli organici complessi-
vi della Sardegna, sia per la
polizia penitenziaria e sia del
comparto ministeri (educato-
ri, ragionieri, assistenti am-
ministrativi, infermieri, an-
che in considerazione del fat-
to che il passaggio della sa-
nità penitenziaria alle azien-
de saniuarie è ancora in for-
se)». In questo scenario, dice
il sindacalista, quella dell’isti-
tuto di Iglesias «è una delle
realtà più deficitarie».

Se ne è parlato a lungo mar-
tedì in un incontro ospitato
nella struttura in località Sa
stoia. La riunione è stata chie-
sta a lungo e con determina-
zione dal coordinamento re-
gionale Uilpa penitenziari
Sardegna. Alla direzione del
carcere è stata ancora una
volta ribadita la difficoltà ge-
nerale e le «gravi» condizioni
operative del personale di po-
lizia penitenziaria. La denun-
cia è severa: «Da tempo — ri-
corda Picchedda — la Uil de-
nuncia la grave situazione di
abbandono nella quale l’am-
ministrazione penitenziaria
tiene l’istituto dell’Iglesiente.
Situazione che in questi ulti-
mi tempi si è ulteriormente
aggravata con l’arrivo di altri
detenuti». Una crescita co-
stante ma anche rapida, tan-
to che Picchedda parla di
«escalation»: 118 detenuti pre-
senti, altri 4 in arrivo.

Quadro a tinte fosche. Le
quattro sezioni detentive so-
no piene e l’affollamentoi del-
le celle ha imposto il ricorso
ai letti a castello a tre posti.

L’istituto ha una capienza
regolamentare di 59 detenuti,
mentre il traguardo di oltre
centoventi che si registrerà
nei rpossimi giorni «rende dif-
ficile avviare anche l’operati-
vità giornaliera», osserva
amareggiato Picchedda.

Il personale di polizia peni-
tenziaria che garantisce le at-
tività di custodia e di tratta-
mento conta 38 unità nel ser-
vizio istituzionale per quattro
turni giornalieri di 6 ore «e i
livelli di sicurezza sono ai mi-
nimi termini».

Non va meglio negli uffici. I
conti del sindacato sono geli-
di: manca personale dell’area
educativa, mancano i ragio-
nieri, gli assistenti ammini-
strativi. Il personale di poli-

zia, con circa una decina di
unità deve garantire anche
l’operatività di questi settori.
Non basta: il dirigente dell’i-
stituto non è in pianta stabile
e manca un commissario:
«Per una sede che recente-
mente è stata promossa al
rango di sede dirigenziale
non è affatto trascurabile», fa
notare il sindacalista. Tutt’al-
tro che felice è anche la qua-
lità dell’edificio, esposto all’a-
varizia delle manutenzioni
fin dalla sua inaugurazione,
una ventina di anni fa. «Già
— commenta sconsolato il di-
rigente della Uil — non c’è al-
cuna possibilità di avviare
manutenzione ordinaria del
fabbricato, che comincia ad
accusare il peso del tempo e
della mancanza di interventi
anche minimi ma necessari
per ripristinare normali si-
tuazioni di vivibilità».

Disagio e sofferenza su tut-
ti i fronti, anche sui più deli-

cati, casomai si potesse fare
una graduatoria. «La cosa
più grave — ribadisce Rober-
to Picchedda — è che in que-
sto sovraffollamento, la popo-
lazione detenuta è totalmente
priva di assistenza medica e
infermieristica nelle ore not-
turne, dalle 20 della sera alle
otto della mattina successi-
va».

I ranghi ridotti non non fan-
no abbassare la guardia e i

servizi vanno comunque
avanti. Sforando dalle compe-
tenze proprie del Corpo, il
personale della polizia peni-
tenziaria «si prodiga come
può» per fronteggiare l’emer-
genza ma è impossibile sosti-
tuire la presenza di una guar-
dia medica nelle ore nottur-
ne. «Colpa dei tagli indiscri-
minati operati nei fondi desti-
nati all’assistenza sanitaria
dei reclusi», dice senza mezzi

termini il sindacalista.
Un castello di carte, dove

ciascuna condiziona e garan-
tisce l’equilibrio delle altre
ma se casca una vengono giù
tutte. Il collasso del carcere
di Sa stoia è la miscella di tut-
ti i guai che vi si sommano.
La mancanza di personale ne-
gli organici della sicurezza in-
fonde una sensazione di pre-
carietà sul fronte della sicu-
rezza, pesa sulla conduzione
dell’istituto e mette a rischio
l’incolumità del personale. Il
sindacato losa bene: «Lo ab-
biamo dichiarato alla direzio-
ne del carcere: questo stato di
cose, unito all’assoluta assen-
za dell’amministrazione cen-
trale, non può che determina-
re nel personale senso di fru-
strazione, abbandono e il cre-
scere di uno situazione di
stress psico-fisico che alla fi-
ne produce una condizione di
malessere fisico difficile da
governare e da evitare». Sot-

to questa pressione la via d’u-
scita che permette di recupe-
rare uno sprazzo di serenità è
proprio alla voce che di que-
sti tempi tanto fa discutere.
Non ha timori a dirlo il segre-
tario della Uil: «Non resta
che il ricorso alla malattia
per sfuggire a ciò che non
sembre trovare soluzioni im-
mediate».

Far finta di nulla quando
l’indice di tollerabilità sem-
bra alla punta massima non
si può, perlomeno non si può
più. Stavolta la voce del sinda-
cato risuona da un valore più
alto delle proposte e delle ri-
chieste, ora le soluzioni sono
invocate, pretese, e con effica-
cia rigorosa, spiega Picched-
da: «Certo, abbiamo chiesto
alla direzione di farsi portavo-
ce al Provveditorato perchè
attui uno sfollamento delle se-
zioni detentive, almeno di
due sezioni, in modo da recu-
perare unità di personale e
poter così ripristinare la frui-
zione dei diritti fondamentali
del personale, quali il riposo
settimanale, il congedo ordi-
nario, i riposi compensativi
maturati a seguito del lavoro
straordinario effettuato a co-
pertura delle unità mancan-
ti».

Insomma, un’agenda corpo-
sa che secondo la Uil può esse-
re sfogliata e discussa solo
con l’amministrazione peni-
tenziaria regionale e in un
quadro d’insieme nazionale.
«La direzione dell’istituto —
ammette lo stesso sindacali-
sta — si trova impotente a ge-
stire la situazione e non trova
soluzioni locali, mentre ri-
manda al Provveditorato re-
gionale dell’amministrazione
penitenziaria e al dipartimen-
to del ministero i correttivi
necessari».

Sui tasselli da sistemare
non ci sono dubbi. Sono stati
elencati con dettaglio dal sin-
dacato. Constetuale allo sfol-
lamento delle due sezioni do-
vrà essere l’invio di un con-
tingente di unità di polizia pe-
nitenziaria che permetta al-
meno di ripristinare l’organi-
co previsto dal decreto mini-
steriale dell’8 febbraio 2001
che è di 52 unità: 5 ispettori, 5
sovrintendenti, 39 uomini e 3
donne per ruolo degli assi-
stenti e agenti, per un totale
di 49 uomini e 3 donne. La for-
za attuale è di 46 uomini e 2
donne. Occorre poi ripristina-
re, attraverso l’assegnazione
di fondi adeguati, il servizio
di guardia medica e infermie-
ristica notturna feriale. Ne-
cessaria inoltre la dotazione
di organico adeguato da desti-
nare al nucleo traduzioni e
piantonamenti (ora il servi-
zio è svolto dalla Casa circon-
dariale di Oristano, per via
delle carenze).

Denuncia della Uilpa nell’incontro con la direzione

Al collasso il carcere di Iglesias
Centoventi detenuti su 59 posti e carenze di personale

Roberto
Picchedda,
segretario
regionale
della Uil
nel settore
enti
pubblici
e del
comparto
sicurezza

Due visite della commissione regionale Diritti civili, tante segnalazioni ma i problemi non sono cambiati

In cinque anni nessun passo avanti
Dalle fogne scoperte al progamma rieducativo con attività culturali

C’era un canale fognario da
eliminare. L’intervento poi si fece, a
cura dell’amministrazione comunale
guidata da Pierluigi Carta. Ma era solo
un fastidio, peraltro esterno, tra i tanti
di cui si parlò in quel 19 gennaio del
2006. C’era qualcosa di ben peggiore,
come dissero i componenti della
commissione regionale dei Diritti civili
che visitò il carcere di Sa stoia. «Questo
carcere nega i diritti civili dei
cittadini-detenuti. Queste condizioni
non sono più tollerabili». Nell’elenco
delle ferite anche l’impossibilità di
avere cura dell’igiene personale. E
quella visita fu generata dalle
precedenti denunce del sindacato della
polizia penitanziaria. Un sopralluogo di
tre ore, con la guida del presidente
della commissione Paolo Pisu. Alla
visita, che ebbe poi un seguito nel
Municipio, presero parte i consiglieri
commissari Francesco Sanna e Carlo
Sanjust. «Siamo di fronte ad una palese
violazione dei diritti civili nei confronti
di persone che stanno scontando una
condanna — denunciarono i
commissari —. È evidente la carenza di
igiene che i reclusi devono sopportare
perchè non hanno lavatrici efficienti
per il lavaggio della biancheria». Già in
quella occasione di disse: «Qui la gente
viene ammucchiata».

Altrettanto drammatica la situazione
apparve dai colloqui con i
rappresentanti della polizia carceraria:
furono chiari disagi che dovevano
affrontare e subire gli operatori interni

della casa di pena.
Gli stessi guasti furono registrati e le

stesse osservazioni dolorose
pronunciate dall’omologa commissione
del precedente consiglio regionale
presieduta da Nazareno Pacifico che
visitò l’impianto di Sa stoia il 28
novembre del 2003. «Cittadini di serie
B», tanto per sintetizzare in due parole
le impressioni riferite dal presidente al
termine della visita.

Qualche miglioramento nei tratti
generali, un poco meno nella sostanza

dei problemi si registrava negli ultimi
anni, grazie anche alla direzione di
Gianni Monteverdi. Nel pomeriggio
assolato del 13 novembre di un anno fa,
le porte si aprirono a un’esperienza
parzialmente nuova: un concerto di
Piero Marras all’interno della struttura
nell’ambito di un programma
rieducatico avviato da Monteverdi. Le
celle in quei giorni erano popolate da
novanta detenuti. Non si voleva
parlare di emergenza ma i numeri
davano la misura di una situazione
oltre i limiti. Così come
sottodimensionato era il drappello del
personale della Polizia penitenziaria: 50
agenti. A seguire con entusiasmo le
musiche e le parole di Marras in quei
seicento metri quadrati di cortile
c’erano cinquanta ospiti del carcere. In
un altro spazio, a consumare l’ora
d’aria, un altro gruppo, gli ospiti della
sezione riservata ai detenuti per reati
sessuali: non possono stare in rapporto
diretto con il resto dei carcerati. Tanti
anche gli stranieri. «Il lavoro che
svolge la polizia penitenziaria è
davvero encocomiale, di grande
delicatezza e ottimi risultati», spiegava
quel giorno Gianni Monteverdi, che
dirigeva anche il carcere di Macomer.
Da allora, molti progressi interni sul
piano didattico e rieducativo ma
nessun passo avanti sui nodi
organizzativi del servizio. In cinque
anni i riscontri sono gli stessi:
personale sottodimensionato e celle
sovraffollate. Con i guai annessi. (gpm)

La commissione in municipio nel 2006
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